
trage dopo strage, poco 
o  nulla  è  cambiato  in  
questi anni per quanto ri-
guarda le morti sul lavo-
ro. Per questo Cgil Cisl 

Uil  hanno  voluto  dedicare  il  Primo  
Maggio 2025 proprio al tema della sa-
lute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
con lo slogan "Uniti per un lavoro sicu-
ro". E la scia di sangue non accenna a 
fermarsi nemmeno in questi primi me-
si del 2025. In Piemonte sono state già 
13  le  vittime  sul  lavoro  dall’inizio  
dell’anno,  di cui più della metà (7) in 
provincia di Torino. Una catena di mor-
ti che provoca sgomento, rabbia e do-
lore, in modo particolare alle famiglie 
di chi non fa più ritorno a casa dal po-
sto di lavoro.
Nel 2024 i decessi sul lavoro in Piemon-
te erano stati 70, secondo i dati Inail, 
di cui 19 in itinere, ovvero durante il 
tragitto casa-lavoro; un dato sostan-
zialmente in linea con quello dell’an -
no precedente, quando erano stati 74, 
di cui 13 in itinere. Morti che sono la 
punta di un iceberg, perché gli inciden-
ti totali sono stati molti di più: 35.850 
nel 2024, 35.748 l’anno  precedente. 
Secondo il report annuale della Cisl sul 
secondo semestre del 2024, il settore 
più colpito in Piemonte è il terziario 
con più di 11 mila incidenti, davanti 
all'industria con poco più di 10 mila: 
meno impattante il fenomeno su arti-
gianato e agricoltura. Tra gli infortuni 
che hanno comportato più di tre gior-
ni di assenza, le fasce di età più a ri-
schio sono quelle tra i 50 e i 54 anni, 
con 362 episodi, e tra i 55 e i 59 anni, 
320 casi che l’invecchiamento  della 
popolazione lavorativa diviene sem-
pre più un tema centrale nelle valuta-

zioni dei rischi. Il tema della sicurezza 
sul lavoro resta uno dei temi centrali 

dell’agenda  sindacale. “Dopo  le tra-

gedie di Brandizzo nel 2024, del crollo 

della gru di via Genova, a Torino, e del-
la caduta della funivia del Mottarone, 

a Verbania, entrambi nel 2021, - spie-

ga il segretario generale Cisl Piemon-

te, Luca Caretti - abbiamo cercato di fa-

re qualcosa come sindacato. Circa un 
anno fa abbiamo condiviso un Piano 

regionale su salute e sicurezza. La Re-

gione ha stanziato 14 milioni di euro 

nell’arco  del triennio su investimenti 
relativi al potenziamento del persona-

le, in particolar modo per quanto ri-

guarda gli Spresal (Servizio per la pre-

venzione e la sicurezza negli ambienti 

di lavoro). Risorse che servono anche 
per la formazione e l’aggiornamento  
delle figure professionali preposte alla 
sicurezza negli ambienti di lavoro”.
Cultura della prevenzione e, soprattut-
to, il miglioramento del sistema dei 
controlli con l'aumento del numero de-
gli ispettori, quindi delle ispezioni: so-
no alcune delle  priorità evidenziate 
dai sindacati confederali alla presenta-
zione  del  tradizionale  corteo  del  1  
maggio a Torino. Secondo Cgil Cisl Uil 
torinesi il tema della prevenzione e dei 
controlli è decisivo, oggi tutte le strut-
ture dedicate ai controlli hanno un nu-
mero di persone insufficiente, ne servi-
rebbero il doppio. Per il segretario ge-
nerale della Cisl Torino-Canavese, Giu-
seppe Filippone, quella per un lavoro 
sicuro “è  una lotta che va portata 
avanti anche in ottica di sistema. Man-
ca la base da cui partire, la cultura del-
la prevenzione e della sicurezza ed è il 
momento di fare un patto fra tutte le 
parti sociali chiamate in causa, di met-
tere in atto le norme che ci sono, di fa-
re le dovute ispezioni. All’Asl  1 di Tori-
no sono previsti 50 ispettori e ce ne so-
no meno della metà”.  Il segretario ge-
nerale della Cisl Torino-Canavese ri-
chiama anche gli insegnamenti di Pa-
pa Francesco. “Il  Pontefice - spiega Fi-
lippone - è intervenuto tante volte su 
questo tema ricordando che non pos-
siamo abituarci agli incidenti sul lavo-
ro, né rassegnarci all’indifferenza  ver-
so gli infortuni. Non possiamo accetta-
re lo scarto della vita umana. Le morti 
e gli infortuni sono un tragico impove-
rimento sociale che riguarda tutti, non 
solo le imprese o le famiglie coinvol-
te”.

Rocco Zagaria

uest’anno  i sinda-
cati  confederali  
hanno deciso di de-
dicare al tema della 

salute e sicurezza sul lavoro la 
festa del Primo Maggio. La si-
tuazione è preoccupante e a 
parlare  sono  i  numeri:  nel  
2024 (fonte Inail) in Italia si so-
no registrati 1.090 morti (49 in 
più del 2023), 589.571 infortu-
ni, 88.499 casi di malattie pro-
fessionali. Dietro a queste fred-
de cifre ci sono persone, fami-
glie, affetti. Ma com’è  possibi-
le che accadano ancora questi 
fatti? La Cisl di Brescia lo ha 
chiesto ai propri iscritti con un 
questionario realizzato da Bi-
blioLavoro, il Centro studi re-
gionale del sindacato. L’inizia -
tiva è di particolare rilievo, vi-
sto che il bresciano è un territo-
rio ad alta vocazione produtti-
va. 
“I  dati sono drammatici - os-
serva il segretario generale Al-
berto Pluda -: tra il 2022 e il 
2024 nella nostra provincia ab-
biamo  registrato  113  morti,  
quasi 51 mila infortuni e oltre 
2.300  malattie  professionali.  
Dopo ogni lutto seguono paro-
le di cordoglio, ma bisogna agi-
re prima, altrimenti è solo ipo-

crisia. La parola chiave è pre-
venzione, occorre evitare che 
accadano gli incidenti, troppo 
spesso addebitati a fatalità. Le 
risposte  alla  domanda  sulla  
partecipazione  dimostrano  
che le persone vogliono essere 
coinvolte:  nessuno  conosce  
meglio i problemi di chi lavora 
in azienda”.
La ricerca è stata realizzata su 
un campione di oltre mille lavo-
ratori e lavoratrici, con età me-
dia di 48 anni, di imprese di di-
verse dimensioni, per circa 2/3 
del settore privato. Il dato for-
se più preoccupante è che 2 su 
dieci  sostengono  di  sentirsi  
spesso in pericolo sul posto di 
lavoro. Di converso circa la me-
tà non ha idea della rilevanza 
del  fenomeno e,  comunque,  
tende a sottostimarlo. In gene-
rale i dipendenti delle piccole 

imprese segnalano un numero 
maggiore di  rischi  rispetto a 
chi  lavora in  realtà medie e  
grandi. 
Secondo gli intervistati i princi-
pali fattori che potrebbero por-
tare a infortunarsi sono gli ec-
cessivi ritmi di lavoro (38,1%), 
le distrazioni dovute alle molte-
plicità  di  mansioni  richieste  
(33,3%) e la strumentazione di 
lavoro non adeguata (22,5%). 
Per 2 su 10 pesa la “noncuran -
za dei superiori”.  Preoccupa 
anche la carenza formativa: ol-
tre il 40% dichiara di non aver 
eseguito programmi di adde-
stramento, il 14% non ha fre-
quentato corsi di formazione e 
aggiornamento, il 13,8% sostie-
ne di non avere neppure rice-
vuto  generiche  informazioni  
verbali o scritte.
“La  viva voce dei nostri iscrit-

ti- aggiunge Pluda - ci dice che 
c’è  ancora tanto da fare: in-
nanzitutto  occorre  investire  
sulla cultura della sicurezza, fa-
cendo  formazione  fin  dalle  
scuole e poi per tutto l’arco  
della vita lavorativa. Quindi bi-
sogna applicare le normative: 
le regole ci sono, ma devono 
essere rispettate, non basta fir-
mare una montagna di carte 
per sentirsi a posto. E bisogna 
potenziare i controlli, sanzio-
nando le imprese che pensano 
che la sicurezza sia solo un co-
sto da tagliare”.
Le criticità emerse sono nume-
rose: più di 6 addetti su 10 ri-
tengono che negli ultimi 5 anni 
la situazione non sia migliorata 
nella propria azienda, quasi il 
48% dichiara di lavorare in con-
testi in cui non si fa una corret-
ta manutenzione degli ambien-

ti e delle attrezzature, il 30,8% 
in realtà in cui non viene nomi-
nato  il  medico  competente,  
mentre il 21% non ha eletto la 
figura del Rls o del Rlst. Poco 
meno della metà afferma che 
non si parla di salute e sicurez-
za nelle assemblee sindacali e 
il 26% di avere dovuto acquista-
re autonomamente i dispositi-
vi di sicurezza. 
E allora che fare? Per gli intervi-
stati bisogna iniziare ad inse-
gnare sicurezza a partire dalla 
scuola  (65,3%),  spingere  le  
aziende ad investire in tecnolo-
gia (62,8%), ricevere indicazio-
ni più chiare sulle figure a cui 
rivolgersi (54,4%), garantire pe-
ne più severe per chi trasgredi-
sce le normative (54,1%). Per 
quasi 1 addetto su 2 servono 
più controlli.

Mauro Cereda

S

I RISULTATI di un questionario della Cisl ai propri iscritti realizzato da BiblioLavoro

Brescia: 2 lavoratori su 10 si sentono
spesso in pericolo sul posto di lavoro

LA DENUNCIA dei sindacati che hanno dedicato al tema delle morti bianche il Primo Maggio 

Sicurezza sul lavoro: in Piemonte 
già 13 morti dall’inizio dell’anno 
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